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La parola al redattore
Se volessimo essere conformisti, credo che cominceremmo
questo nostro tesfo di introduzione al primo numéro del
1961 con delle scuse; scuse perché ci presentiamo in ri-
tardo ai nostri lettori. Non crediamo perd di doverlo fare,
perché talvolta il nostro ritardo è connaturato a altri ur-
genti doveri ed impegni professional!', che non sempre ci

permettono di mantenere la tabella di marcia che ci siamo
stabiliti all'inizio dell'anno.
Or fanno poco più di due mesi abbiamo offerto ai nostri
abbonati il frutto delle nostre esperienze romane, con il
numéro 6 del 1960; il numéro 5 dello sfesso anno com-
portava ben quaffro pagine più del normale; con questo ri-
teniamo di aver ben compensato le irregolarità di appari-
zione che hanno caratterizzato la nostra rivista nel 1960.
Per il 1961 ci siamo posti come scopo, una volta compensato

il ritardo del primo numéro, di attenerci scrupolosa-
mente al progettato e approvato piano di pubblicazione,
presentandoci puntualmente a chi ci legge.
Secondo la nostra intenzione, il prossimo numéro (2/1961)
apparirà a meta maggio; come già facemmo a suo

tempo, ci permettiamo ora di rivolgere un caldo appello
a tutti coloro che ritenessero di poterci inviare interessante
materiale di pubblicazione, affmchè ci facciano pervenire
tale materiale. Necessariamente saremo costretti a sotto-

porre a vaglio quanto ci giungerà, ma, nella misura del

possibile, saremo lieti di dar posto a tutto quanto potrà
essere nell'intéressé del movimento I.P. e del movimento

sportivo in generale.
In questo primo numéro del 1961, tanto essendo il materiale

di relazione e di comunicazione che, dal tavolo di reda-

zione, réclama posto, siamo costretti, purtroppo, a lasciar
da parte la pagina tecnica. Fatfo questo che, per noi, è oc-
Casione di rincrescimento, perché siamo ben coscienti che,

per i nostri lettori, e soprattutto per i monitori, la pagina
tecnica rappresenta quanto loro più occorre, un'ottima
fonle dove attingere idee e insegnamenti, dove cogliere e

appropriarsi del frutto di esperienze e di ricerche faite da
altri a loro intenzione, per poi trasmetterle, arricchite dal
contatto personale, ai giovani loro affidati.
Per il futuro cercheremo di fare tutto quanto in nostro po-
tere affmchè in nessuno dei nostri numeri la pagina tecnica
non venga a mancare; ci ripromettiamo anzi di fame il
nucleo della nostra rivista, considerando quasi tutto il
resto come materiale di contorno necessario ma non indi-
spensabile.
Per terminare questo nostro primo biglietto redazionale
del 1961, vorremmo ancora esprimere un desiderio: quello
che i nostri lettori ci aiutino a diffondere la nostra rivista,
che la facciano conoscere a chi essa pud interessare; se

riusciremo ad aumentare il numéro degli abbonati (e

ognuno sa quanto mite sia it prezzo dell'abbonamento!),
potremo anche, quale diretta conseguenza, aumentare la

tiratura, con il tempo aumentare il numéro delle pagine,
passare progressivamente da sei a otto e più numeri al-
I'anno, servendo cost meglio la causa dell'educazione fisica
nel nostro Cantone, il quale, essendo una minoranza nume-

rica, spesso soffre di tale stato di cose perché non dispone,
da solo, delle stesse possibilità dei Cantoni confederati.

Arrivederci in maggio!
Clemente Gilardi

Omaggio a Walter Orotschin
Lunedi 13 marzo comincio, per noi a Macolin, come ogni
altro lunedi. Da qualche seftimana, il tempo, costantemen-
te volto al bello,ci aveva permesso di inanellare una lezio-
ne all'altra all'aperto, cosa certo non di ordinaria ammi-
nistrazione nel mese di marzo; e lunedi mattina, tutto ci
faceva sperare che si avrebbe continuato nello stesso clima
di precoce primavera. Noi maestri, come ogni altro
lunedi, tenemmo la nostra settimanale seduta, nella quale
discutemmo il lavoro délia precedente settimana e pren-
demmo in considerazione quello della teste iniziata.
Alia fine della seduta, ci separammo, ognuno per il suo
lavoro. lo tardai un rViomento prima di salire nel mio uf-
ficio; giungendovi, fischiettando per esprimere il mio buon
umore, ebbi subito l'impressione che qualcosa non funzio-
nasse a dovere.
Vi trovai André, che con me divide lo spazio dedicato alle
attività teoriche, e, con lui,Wolfgang: ambedue con una
faccia lunga e seria, stranamente in contrasto con il sole
nel cielo, con l'aria di Serena discussione che aveva
caratterizzato il nostro incontro di poco prima. Mi arrestai di
botto: «Cosa c'è che non va?». E André: «Non sai chi è
morto?». «No!». «Brotschin». Mi voltai versoWolfgang,
quasi per non avere la conferma della notizia, ma la lessi
nei suoi occhi e nel modo con cui giro la testa. E di colpo fu
tutt'altra cosa. Sparita la gioia, sparito il buonumore,
tutto fu per un attimo vuoto, nel cuore la medesima im-
pressione che deve avere il soldato quando gli cade al fian-

co il camerata di fila. Poi volli sapere, e la risposta fu:
«Infarto». Il modo più rapido, più immediato, più improv-
viso di partire, quello che non iascia il tempo di realizzare,
di farsi una ragione.
Credo che pochi fra noi lavorarono più, lunedi mattina.
Entrare in contatto fra noi voleva dire pensare a Lui,
parlare di Lui, cercar di rendersi conto.
Il pomeriggio, con le dassi, ritrovammo un poco noi stessi.
Ma il girare, per i bisogni deil'insegnamento, da una
palestra e da un'istallazione all'altra, era continuo pensiero
per il nostro fotografo, che classi simili ai lavoro e noi
stessi aveva arrestato mille volte in un attimo del
movimento, per fame un'opera duratura, che ci accompagnera
per tutta la nostra vita professionale.
Addio, amico Walter! Tu sarai sempre présente tra noi,
con la tua bonomia, con la tua esperienza ineguagliabile
di fotografo sportivo, con la tua disposizione alia collabo-
razione, all'accettazione di un'idea nuova, per una nuova
serie di riprese, che meglio potessero illustrare un pro-
cesso di insegnamento. Le mille fotografie che sono nel-
l'archivio della Scuola a nostra disposizione, le altre che
agli sportivi di tutto il paese illustrano la nostra attività,
i tuoi film che, di settimana in settimana, continueremo
a mostrare ai partecipanti dei nostri corsi, faranno si che
la tua presenza sia per noi sempre cosa viva, senza tempo,

connaturata con noi, con questi muri, con questi stadi e
queste palestre che sono il campo della nostra attività e fu-
rono quelli della tua.

Clemente Gilardi
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